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SCHEDA 4 

TECNICA DI REIMPIANTO MEDIANTE SUPPORTO BIODEGRADABILE 

 

Sebastiano Calvo, Antonino Scannavino, Filippo Luzzu, Germana Di Maida, Maria Pirrotta, 
Carla Orestano, Filippo Paredes, Fabio Maria Montagnino, Agostino Tomasello 

 
e-mail: sebastiano.calvo@unipa.it 
e-mail: scannavino@biosurvey.it 

 
 
DESCRIZIONE SINTETICA  
La presente tecnica prevede l’utilizzo di un prodotto innovativo (brevetto depositato da 

Biosurvey S.r.l., Spin-off dell’Università di Palermo e IDEA S.r.l.) costituito da un sistema 

realizzato in plastica biodegradabile (bioplastica Mater-Bi) per il posizionamento in forma 

rapida ed efficace di talee di Posidonia oceanica sul fondo marino, allo scopo di garantirne 

l’attecchimento e la crescita e di agevolare la dinamica naturale di sviluppo della prateria. 
Tale sistema consiste in una struttura a raggiera, interamente realizzata in materiale bio-

plastico di derivazione naturale, ancorabile sul fondo tramite un picchetto a fissaggio 

rapido (Figure 1a e 1c). In relazione alla tipologia di fondale (matte, sabbia, misto) può 

essere adottata una tipologia di picchetto di differenti lunghezze.  

La struttura a raggiera è modulare con un nodo centrale, bloccato al picchetto da un dado, 

e sei braccetti su cui sono presenti un numero variabile di supporti (pinzette) per l’ottimale 
fissaggio delle talee. In particolare, tenuto conto che P. oceanica presenta rizomi con 

sezione ellittica, la pinzetta è stata configurata in forma ovale così da ottenere un migliore 

inserimento del rizoma (Figura 1b). Inoltre, le pinzette sono disposte con un’inclinazione di 
 40° allo scopo di mimare l’angolo di espansione clonale con cui la pianta in natura 

colonizza il fondale (Marbà e Duarte, 1998). Tale sistema permette di fissare anche plantule 

di Posidonia, attraverso sistemi di aggancio opportunamente dimensionati.  

 
MODALITÀ DI ESECUZIONE 
Le talee prelevate dalla prateria donatrice vengono inserite nelle pinzette dei braccetti, 

caratterizzate da un profilo adatto alla specie vegetale da trapiantare e da dentelli 

antisfilamento. La struttura a raggiera viene preparata fuori dall’acqua bloccando i 
braccetti con le talee al nodo centrale. L’operatore subacqueo, dopo avere poggiato il 
puntale sul fondale, utilizzando un apposito avvitatore (manuale o ad aria compressa) 

introduce tutto il picchetto nel substrato. Successivamente la struttura a raggiera 

precedentemente predisposta viene bloccata alla testa del picchetto mediante il dado di 

fissaggio. La densità e la forma dei braccetti di impianto dipendono dalla condizione 

specifica del fondale. 
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Figura 1 – Supporto biodegradabile in Mater-Bi assemblato a raggiera (a) e particolari dei singoli  
moduli: braccetto (b) e picchetto con modalità di montaggio (c).  

 
SPERIMENTAZIONE 
All’interno dell’area marina protetta Capo Gallo - Isola delle Femmine è stata condotta, nel 

gennaio 2011, una sperimentazione per verificare l’attecchimento dei trapianti ancorati su 

un fondale sabbioso, in un’area a elevato idrodinamismo, posizionata a una profondità di 12 

metri. A distanza di 20 mesi dal trapianto (Figura 2) è stato possibile rilevare che circa 

l’80% delle talee sono sopravissute agli stress dovuti al taglio, alla manipolazione e al 

reimpianto, con valori di mortalità e distacco intorno rispettivamente a 1% e 10% .  

 

 
 

Figura 2 – Andamenti di attecchimento, distacco e mortalità delle talee. 

 
Una ulteriore sperimentazione pilota è stata condotta nel Maggio 2012 in un’area a elevata 
qualità ambientale (Baia di Mondello – Palermo) per verificare l’attecchimento dei trapianti 

ancorati sia su un fondale a Cymodocea nodosa (Figura 3) che su matte morta (Figura 4), a 

circa 6 metri di profondità. 

 
 
 
 

a 

b 
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Figura 3 –Impianto su Cymodocea. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 4 –Impianto su matte morta. 

 

A distanza di 7 mesi dal trapianto non si rilevano differenze significative nell’attecchimento, 

distacco e mortalità delle talee tra i due substrati (Figura 5). In particolare, le percentuali 

di sopravvivenza delle talee rilevate nel mese di novembre 2012 sono state rispettivamente 

del 96% su matte e del 94% su Cymodocea. 
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Figura 5 – Attecchimento, distacco e mortalità delle talee su matte morta e Cymodocea. 

 
RACCOMANDAZIONI 

 Una conoscenza approfondita delle caratteristiche ambientali dell’area da ripristinare 
e la sperimentazione con impianti pilota forniscono elementi per valutare l’idoneità 
del sito prima di effettuare il trapianto su ampia scala. 

 Le talee devono essere trapiantate entro poche ore dall’espianto. 
 L’intera procedura di fissaggio delle talee alla struttura deve essere condotta 

all’interno di vasche di opportune dimensioni, per mantenere costantemente sommerso 

il materiale per il trapianto. 

 La scelta del sito donatore deve tenere conto della distanza dal sito ricevente, della 

profondità di prelievo delle talee e della qualità della prateria donatrice. Al fine di  

ridurre al minimo l’impatto sulla prateria donatrice si suggerisce di non superare per 
m

2
 circa l’1% della sua densità. 

 Interdire la pesca e gli ancoraggi nella zona interessata dalla riforestazione. 

 
LIMITI DI APPLICABILITÀ 

 Non applicabile su substrati duri irregolari. 

 Non applicabile su fondali soggetti a insabbiamento. 
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VANTAGGI 
 Utilizzo di materiale in bio-plastica per garantire alla fine del processo di radicamento 

la completa biodegradazione del supporto di ancoraggio delle talee nel medio termine 

(3-5 anni), senza rilascio di residui nocivi nell’ambiente. 

 Semplificazione delle tecniche di ancoraggio per aumentare l’efficienza di posa e 
ridurre i costi. 

 Utilizzo di geometrie bio-ispirate che emulano la modalità naturale di colonizzazione 

del fondale da parte della pianta. 

 Possibilità di combinare i supporti a raggiera in un reticolo a geometria esagonale allo 

scopo di realizzare un fitto ricoprimento del fondo, ovvero di installarli 

indipendentemente per la colonizzazione a macchia. 

 Esecuzione della maggior parte del lavoro a terra, limitando il lavoro subacqueo al 

solo posizionamento dei supporti sul fondo marino.  

 Utilizzo su prato a Cymodocea nodosa, matte morta e sabbia.  

 Riduzione di tempi e costi della riforestazione. 

 Tempi di bio-degradazione compatibili con quelli necessari alle talee per la 

radicazione e la loro fissazione in maniera stabile al substrato. 

 

SVANTAGGI 
 Difficoltà di adattamento su fondi irregolari. 

 
EFFETTI 
 Riduzione dei tempi di radicazione delle talee al substrato.  

 Aumento delle probabilità di successo dell’impianto. 
 
PERIODO DI INTERVENTO 
Le operazioni di raccolta delle talee, allestimento dei supporti e loro impianto nel sito 

ricevente devono avvenire preferibilmente durante il periodo di riposo vegetativo della 

pianta (autunno). 
 

POSSIBILI ERRORI 
Eccessivo intervallo di tempo tra espianto e trapianto (max 12 h). 

Sbalzi di temperatura delle talee durante le fasi di trasporto e fissaggio al supporto.  
 
 
BIBLIOGRAFIA 
MARBÀ, N., DUARTE, C.M. (1998) - Rhizome elongation and seagrass clonal growth. Marine 

Ecology Progress Series 174: 269–280.  
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